
proprio dalla sua azienda. A volte fa
comodo non sapere: «Non spiego
niente, non sono venuto a dirvi dei
problemi della squadra». Per sfortu-
na di Lippi, la partita l'hanno vista in
20 milioni là da voi, e un migliaio di
giornalisti al bucolico stadio di Nel-
spruit. Così tutto il frasario suona
vuoto, ed è forse la miglior tattica
organizzata quest'anno: la terza con-
ferenza stampa in tre giorni non
può che essere un mantra, «ho fidu-
cia nel lavoro, nella voglia» eccetera
eccetera. Non vuol vedere il bicchie-
re mezzo vuoto e finisce per ubria-
carsi con tre dita di acqua gassata:
«Né Paraguay né Nuova Zelanda ci
hanno mai tirato in porta». Non è
nemmeno vera, questa, ma la faccia-
mo passare perché è inutile duellare
con Lippi. C'è un collega inglese, di
quelli che non mollano: «Nemmeno
l'Italia ci tira, in porta: quali proble-
mi avete?». Ripete tre volte la do-
manda e gli serve solo per conosce-

re l'arroganza del viareggino, che
adesso preferisce vittime straniere:
dopo le figuracce in campo, con noi
ha un po' di pudore. Quindi restia-
mo digiuni di spiegazioni ma non
possiamo essere sazi di suggestioni,
perché l'immaginario è frustrato dal-
la pochezza tecnica dei nostri. Ci sa-
rebbero temi da affrontare, senza
baruffe, ma giusto per capire, per da-
re senso all'accaduto. Simone Pepe,
un abusivo del Mondiale, a fine gara
si è rivoltato alle critiche di Lippi,
chiassosamente. Per lezione, il ct gli
ha detto a muso duro che il suo tor-
neo può finire anche qui (per poi col-
pevolizzare noi: «Tendete trappole
per topi, loro ci mettono il piede»).
Qualche mugugno anche da Marchi-
sio, confuso per i continui cambi di
modulo e qualche altro, così, senza
acredine e più che altro per la vergo-

gna. Dunque, se deve finire a litiga-
re, non valeva la pena portare qui
Cassano o Balotelli, sacrificati in no-
me del gruppo, concetto ideale che
solo le vittorie possono concretizza-
re? Di questo Lippi non parla. E poi
la fissa dei moduli, la duttilità strom-
bazzata in ritiro. Contro i neozelan-
desi l'Italia ha cambiato quattro vol-
te assetto, quand'era tutto molto evi-
dente: loro dietro, noi avanti. In
quei casi, non c'è verso «di tirar fuori
i difensori», come ancora ripete e
sperava il ct. Contro quel muro servi-
vano due cose, assai più primitive ri-
spetto alla sottigliezza tattica: qual-
cuno che prendesse iniziative priva-
te per il bene comune, e saltasse l'av-
versario disorganizzando le loro li-
nee, oppure una bella falcata, un'in-
cursione da lontano. Compiti che po-
tevano attendere o gli estrosi esclusi
o – nel caso della corsa – un tipo alla
Maggio, per ora dimenticato in pan-
china. È il terreno minato di questa
spedizione, e Lippi gira alla larga,
ma chiede «più coraggio ai suoi, più
iniziative: non facciamoci prendere
dalla paura, dal terrore di giocare
che Capello ammette aver attana-
gliato gli inglesi».

L'ultima dissertazione che ci sa-
rebbe piaciuto affrontare è una fi-
nezza di carattere «etico»: perché
vendere un quadro falso?. «Crisi?
Non siamo in crisi, anche se possia-
mo fare di più». Nel 2010 non abbia-
mo ancora vinto una partita, frullan-
do 40 giocatori e 6/7 moduli. Evitan-
do come appestate alcune frecce,
quando sapevamo di avere la fare-
tra vuota. Essersi negati la realtà è
stato atto di presunzione, ma con la
realtà fa i conti il presidente federa-
le Giancarlo Abete, che onestamen-
te, dopo aver ricordato – e dai – le
disgrazie altrui, ammette «una crisi
del movimento, manca qualità,
manca ricambio». Lui di quel movi-
mento è il capo, ci metta le mani:
«Non ho poteri, ed è da stupidi non
essere preoccupati». Com'è da stupi-
di guardare il dito, quando c'è una
bellissima luna che si spoglia al con-
trario.❖

P

Uomini nuovi

Quel profumo della rete
che sente Totò Di Natale

C
he bella persona era, e
resterà per sempre, Ma-
nuela Righini, scom-
parsa ieri a Firenze a
59 anni. Il giornalismo

perde una firma prestigiosa, una
donna coraggiosa, generosa, forte.
Fu la prima cronista sportiva: rac-
contava il calcio e le altre discipline
con intelligenza e ironia, sapeva de-
scrivere gli avvenimenti e le perso-
ne con sensibilità e passione. Quan-
te trasferte passate insieme, in ogni
anfratto del mondo, dietro al roto-
lare di un pallone! Quante giorna-
te, in attesa dell'intervista, o prima
dell'inizio di una partita, a parlare
di letteratura, di sentimenti, del fu-
turo, di quei sogni che volevamo an-
cora realizzare, prendere per ma-
no. Di quella passionaccia che ci
prendeva, giorno dopo giorno, di
quel lavoro che non era un lavoro,
ma un amore infinito. Che giorni,
quelli: quando tutto ci sembrava
ancora possibile, quando il destino
ci sorrideva e non era in agguato,
pronto a colpirci alle spalle. Manue-
la, a Paese Sera, all'Ansa, al Corrie-
re della Sera, a tutto noi colleghi,
ha portato il senso di una capacità
professionale fuori discussione, di
una dignità, di un'amicizia. Arriva-
va con il suo sorriso e con la sua de-
terminazione, con quella sua ener-
gia speciale, vitale. I capelli rossi ris-
pecchiavano il suo ardore, quella
voglia di essere e di scrivere, di sta-
re sempre sulla notizia, in prima fi-
la, mai svogliatamente dietro, mai
a rimorchio. Manu era comprensi-
va, ma anche dura con chi si perde-
va nella banalità, con chi era arro-
gante, presuntuoso o superficiale.
Sì, Manu, che donna meravigliosa
sei stata, e che giornalista! Il nostro
mestiere perde una sentinella, una
roccia, un diamante. Così ci sentia-
mo, ora: più poveri, più soli. Soltan-
to una malattia vile poteva fermar-
la, toglierla dalla redazione, dall'ar-
ticolo, dal pezzo da passare, dalla
passionaccia. Ciao, Manu: e grazie
per le tante lezioni che, con tenerez-
za, ci hai saputo dare.❖

Servelasuacorsa, lasuacapaci-
tà di creare la superiorità numerica
con l'esuberante inserimento. Ha gol
nel suo curriculum: servirebbero an-
che quelli. Sulla destra, con Zambrot-
ta a sinistra.

L’esuberanza di Maggio
per correre e fare dei gol

Lo merita. È stato capocanno-
niere,maLippi lomortificadel lavoro
sugli esterni. Deve giocare vicino alla
prima punta, deve sentire l'aria della
porta, il profumo del gol, che sa fare.

È l’ora dell’urlo di Ringhio
ConGattuso più agonismo

Il temperamento, la sensibilità
agonisticaalpostodellafragilitàemo-
tiva di Marchisio. Serve un uomo
squadra che risolva l'impasse tattica
e semplifichi i ruoli, lì nelmezzo.

GIORNALISTA
E SCRITTORE

Nel 2010 nessuna
vittoria, cambiati 40
uomini e 7 moduli

PARLANDO

DI...

Schiavone
eliminata

Francesca Schiavone è stata eliminata al primo turno a Wimbledon, perdendo al
terzo set contro la russa Vera Dushevina, numero 56 del rankingWta. La Schiavone, che
l'anno scorso era arrivata ai quarti, ha perso per 7-6, 5-7, 1-6 non sfruttando le palle break
che, sul 5-5 del secondo set, le avrebbero permesso di servire per ilmatch.

LAGRANDE

LEZIONE

DIMANUELA

Darwin
Pastorin

Bilancio in rosso
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